L'estate del 2006 sarà tri- 
stemente ricordata dai liba- 
nesi, che da oltre trent'anni 
si trovano al centro di ogni 
destabilizzazione politica nel 
medio oriente mediterraneo. 
Mille morti, quasi un milione 
di profughi interni, sacrifica- 
ti dalla scriteriata scelta del 


governo israeliano del pre- 


mier Olmert e del suo Mini- 
stro della guerra, il laburista 
Amir Peretz, leader del gran- 
de sindacato Histadrut, di 
scatenare una ennesima 
guerra dagli esiti tuttora in- 
certi, se non per le vittime, 
compresi i 150 cittadini isra- 
eliani tra civili e il centinaio 
di soldati del fu-invincibile 
Tsahal. 

Ma prima di ricapitolare 
gli eventi occorsi per ricavar- 
ne quale indicazione, è ne- 
cessario premettere due an- 
tefatti. 


IL CONFLITTO IN IRAQ, 
L'ASSASSINIO DI HARIRI, IL 
RITIRO SIRIANO DAL LIBANO 
Il primo. Il 2003 è segna- 
to dalla guerra unilaterale 
anglo-americana all’Iraq, 
stato sovrano nonché ditta- 
toriale dagli anni settanta. La 
Francia oppone all'ONU una 
strenua battaglia per starse- 
ne fuori (insieme alla Germa- 
nia dell’allora cancelliere 
Schroeder ed all’italia di 
Berlusconi, che infatti rien- 
trerà nel gioco a “missione 
compiuta”, dopo il 1 maggio, 
quando inizieranno i morti 
veri e propri) finendo col ri- 
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| La guerra è pace 


Il capitalismo e i suoi epigoni hanno stravinto! Gli ultimi 
convertiti alla nuova religione della verità, della democrazia 
e dell'impegno, del mercato sano, delle pensioni buone e 
giuste, delle interposizioni di pace e amore hanno trasfor- 
mato “il filo di speranza in una robusta gomena”' con la quale 
ci stanno impiccando tutti, per poi buttarci a mare come dei 


sacchi di patate. 

La loro vera e grande vittoria, sublime direi, è quella di 
aver dato senso e logica a cose che senso e logica non 
hanno. E la linea della perpetua ingerenza che rabbercia 
malamente fori e buchi enormi, che cura ferite profonde con 
cerotti, che è talmente dentro alla logica che sostiene che 


non ne vede più la grottesca ridicolaggine. Non si tratta solo 


di principi più o meno malati: è la vera e profonda assunzio- 
ne consustanziale del sistema di dominio: non ci sono sboc-. 


chi, nemmeno immaginari, se non quelli che il sistema do- 
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JKVILLA minozzo: 
FESTA PER 
UMANITÀ NOVA 


Sabato 2 settembre 2006, 
presso l'Agriturismo "Made. 
in Rov" a Villa Minozzo (RE), 
una giornata di festa, cibo, 
musica e dibattiti in soste- 
gno al settimanale anarchico. 
Possibilità di campeggio. 
Promuove il Gruppo E. 
Zambonini-FAI di Villa 
Minozzo con l'adesione di: 
FAI reggiana; Gruppo L. 
Fabbri-FAI Correggio; 
Gruppo A. Cieri-FAI Parma. 
Per info: tel. 0522.453418; 
cell. 349.0080873; email: 
berneri_re@yahoo.co 


criminali comuni, 


La concessione di un in- 
dulto (cioè di uno sconto di 
pena) di tre anni da parte 
della maggioranza prodiana 
con il decisivo contributo di 
Forza Italia e Udc consente 
alcune riflessioni sul ruolo 
del diritto penale e sul suo 


uso ed abuso nel nostro pa- 


ese. 
Il primo dato, da cui sono 
partiti anche i sostenitori del- 
l'indulto, è la presenza nelle 
carceri italiane di circa ses- 
santamila detenuti, di cui un 
buon terzo extracomunitari, 
mentre la capienza delle car- 
ceri stesse è di gran lunga 
inferiore. Insomma, come si 
suol dire, /e carceri scoppia- 
no. La situazione è la solita: 
la gran parte dei detenuti 
non ha una pena definitiva e 
i reati che vanno per la mag- 
giore sono quelli contro il pa- 
trimonio (furti, rapine, ecc.) 
e legati alla droga. Che il 
carcere funzioni da discari- 
ca sociale è fatto noto ed 
accettato. Anzi, da anni si 
progettano nuove carceri, in 
modo da ampliare la capien- 
za generale del sistema pe- 
nitenziario e cercare di chiu- 
dere le strutture più vecchie 
e fatiscenti. Insomma, più 
spazio e più efficienza. Nel 
contempo, sono state appro- 
vate leggi sempre più re- 
pressive in materia di immi- 
grazione, sostanze stupefa- 


centi e si è dato un giro di 


vite nei confronti dei soggetti 
recidivi, cioè che hanno 
commesso nel tempo più re- 
ati, limitando loro la fruizione 
di certi benefici come pene 
alternative al carcere. Con- 
temporaneamente è stata ri- 
formata la materia della pre- 
scrizione dei reati (il tempo 
entro il quale si deve perve- 
nire ad una condanna defi- 
nitiva) e si sono tagliati i fon- 
di all'amministrazione della 
giustizia (difficoltà così a 
pagare gli straordinari al per- 
sonale, impossibilità di tra- 
scrivere i verbali di udienza, 


ecc.). Queste due ultime mi- 


sure sono state approvate 
dal passato governo di cen- 
trodestra nell’ambito dello 
scontro con la magistratura, 


cui da un lato si è reso più 


difficoltoso il lavoro (meno 
fondi, meno tempo per arri- 
vare a sentenze definitive), 
in modo da screditarne ulte- 
riormente l’immagine; dall’al- 
tro, con la pratica abrogazio- 
ne dei reati in materia socie- 
taria e di criminalità econo- 
mica, si è tolto un potente 
strumento contro classi diri- 
genti economiche e politi- 
che. 

Insomma, negli ultimi anni 
avevamo assistito allo scon- 
tro politica contro magistra- 
tura e all'utilizzo del diritto 
penale per rafforzare l’imma- 
gine di /egge&ordine cara 
alla destra nei confronti dei 
inventan- 
done di sana pianta anche di 
nuovi (si pensi a tutta la le- 
gislazione sull'immigrazione 
clandestina); al tempo stes- 
so, | criminali economici, i 
c.d. colletti bianchi potevano 
dormire sonni più tranquilli. 

La situazione penitenzia- 
ria ereditata dal governo 
Prodi era sicuramente pe- 
sante. Bisogna però ricorda- 
re che le modalità di inter- 
vento sull'ordinamento giuri- 


(in)Giustizia di Stato 


dico penale e su una situa- 
zione come quella fin qui 
descritta possono essere di- 
verse. L'amnistia (che can- 
cella proprio i reati e tutte le 
loro conseguenze) e l’indul- 
to (che cancella una parte 
della pena) sono strumenti di 
clemenza eccezionali a ca- 
rattere generale, dai quali 
possono essere esclusi alcu- 
ni reati specificamente indi- 
cati. Diverso è invece appro- 
vare leggi (anche nella for- 


ma d'urgenza del decreto 


legge) che toccano certi isti- 
tuti giuridici come la prescri- 
zione oppure che abrogano 
certi reati o ne diminuiscono 
la pena; oppure norme che 
allargano la possibilità di 
strumenti alternativi alla de- 
tenzione, ecc. Pensiamo sol- 
tanto cosa significherebbe in 
termini di abbattimento del- 
la criminalità diretta (spac- 
cio) e indiretta (reati com- 
messi al fine di procurarsi il 
denaro per l'acquisto) una 
legislazione antiproibizioni- 
sta in materia di stupefacen- 
ti. O una diversa legge sul- 
l'immigrazione che ne can- 
celli la clandestinità. 
Per l’attuale normativa, 
poi, amnistia ed indulto de- 
vono essere approvati con 
maggioranze qualificate tali 
che necessariamente devo- 
no trovare consensi anche 
nell’opposizione parlamenta- 
re. Chiaro che sui reati da 
escludere o meno dal prov- 
vedimento di clemenza vi è 
stato mercato. Con effetti su 
cui riflettere. Lo sconto di tre 
anni, anziché i soliti due: 
vero che così più saranno i 
beneficiari, ma vero anche 
che così certe condanne 
problematiche come quella 
di Previti a sei anni potran- 
no essere ricondotte nell’al- 


veo delle misure alternative 
alla detenzione. Cancellati 
tutti i reati legati a Genova 
2001, commessi da chi ha 
torturato e pestato a Bolza- 
neto, alla scuola Diaz, in 
piazza. Cancellati molti rea- 


ti legati a lotte sociali, ma 
ancora punita la promozione 


di associazione sovversiva. 


Cancellati i reati in materia 
di infortuni sul lavoro (non 
era mai successo nella sto- 
ria della Repubblica). Così 
per corruzione e altri reati ti- 
pici di amministratori pubbli- 
ci e politici. Salvati anche i 
protagonisti degli scandali 
economici e finanziari e dei 
crack come Parmalat, Cirio, 
a 

In realtà l'impressione 
che si trae è che una mag- 
gioranza debole abbia utiliz- 
zato lo strumento dell’indul- 
to per aprire un canale ver- 
so l'opposizione in vista di 
futuri allargamenti della 
maggioranza e per ingraziar- 
si padroni e capitale, i poteri 
forti, per avere un’apertura di 
credito e non essere subito 


messa sotto pressione. 
Significativa in questo 
senso proprio la non esclu- 
sione dall’indulto degli infor- 
tuni sul lavoro, anche morta- 
li. Di fatto, nessun padrone 
è mai finito dentro per reati 


del genere, troppo basse 
comunque le pene e poi il 
patteggiamento consentiva 
di fruire della condizionale. 
Se era stato almeno risarci- 
to. il danno. Con l’indulto, 
poiché al termine del proces- 
so la possibilità di essere 
condannati finendo in gale- 
ra è quasi zero per chi ha 
violato le norme antinfortuni- 
stiche, al padrone non con- 
verrà patteggiare dopo aver 
risarcito. La vittima dovrà far- 
si il suo bel processo in sede 
civile, con le note lungaggi- 
ni e sperare alla fine in una 
sentenza favorevole. Morale 
palate di soldi risparmiati 
nell'immediato per padroni e 
le loro assicurazioni, che 
certo sono Mediolanum, ma 
anche Unipol... 

Interessante la vicenda se 
letta assieme a quella dei 


processi per devastazione e 
saccheggio a carico di molti 
partecipanti a manifestazio- 
ni di piazza finite in qualche 
tafferuglio. Senza morti né 
feriti, per il solo fatto della 
partecipazione alla manife- 
stazione, si rischiano da otto 
a quindici anni e carcere pre- 
ventivo. Alcuni dei giovani 
antifascisti milanesi che pro- 
testavano contro la manife- 
stazione in periodo elettora- 
le dei neonazisti e neofasci- 
sti di fiamma tricolore ecc., 
con rito abbreviato (sconto di 
un terzo) e le attenuanti ge- 
neriche sono stati condanna- 
ti dal Tribunale di Milano a 
quattro anni di reclusione. 
Certo con l’indulto, la pena 
scende a un anno e le porte 
del carcere quindi non si 
apriranno per questi giovani. 
Ma resta il problema. 

Il problema, cioè, della 
possibilità di contestare re- 
ati del genere per le manife- 
stazioni di piazza, di iniziare 
procedimenti penali, di sot- 
toporre a carcerazione pre- 
ventiva, di intimidire e alla 
fine, davvero condannare ad 
anni e anni di galera per 
antifascismo dichiarato e 
manifestato. Resta il proble- 
ma che chi manda al creato- 
re un suo operaio la fa prati- 
camente franca e chi dell’an- 
tiftascismo fa lotta quotidia- 
na concreta e non a parole 
rischia anni di galera. Resta 
il problema. Che non è il go- 
verno dell'unione. Ma il go- 
verno, punto e basta. Il go- 
verno che ha nel diritto pe- 
nale uno degli strumenti 
principali per punire e pre- 
miare a suo uso e consumo. 
E questo governo ha già ini- 
ziato a farlo. | 


W.B. 


29 imputati. L'accusa è molto grave. Fra i reati contesta- 
ti, concorso morale in devastazione e saccheggio. Pena pre- 
vista dagli otto ai quindici anni. Pena irrogata 4 anni per 18 
imputati, assoluzione per altri 9 (in due hanno patteggiato). 

Ecco una delle più recenti applicazioni di un reato mai 
tanto contestato come in quest’ultimo anno. 

Delitto pensato dal legislatore per tumulti di popolo e in- 
surrezioni, ha suscitato notevole interesse nella magistra- 
tura a cominciare da Genova 2001, per continuare con Tori- 
no e Val di Susa nel 2005, per finire con Milano, 11 marzo 


2006. 


Prima del G8 di Genova di questo reato non si parlava da 
22 anni. 

Ebbene, |11 marzo 2006 ha ben ripagato i 22 anni di at- 
tesa dei Tribunali italiani. 

Milano, Corso Buenos Aires. 38 minuti nei quat inmeno 
di 200 metri, accanto ai manifestanti circolano passanti, fo- 
tografi e giornalisti che camminano, entrano ed escono da 
negozi, scattano fotografie, girano video. Questo lo scena- 
rio costato caro a 25 persone sulle quali si è abbattuta la 
ferocia di una custodia cautelare di 130 giorni nelle carceri 
di San Vittore e Bollate e, per molte di loro, di una condan- 
na a quattro anhi, agli arresti domiciliari. Non male per i fa- 
natici della finalità rieducativa della pena e del reinserimento 
sociale del reo. 

La magistratura non si è negata nulla questa volta. 


Rigetto di tutte le istanze di scarcerazione, costruzione 


Sentenza di rappresaglia 


di un impianto accusatorio talmente fallace dal punto di vi- 
sta probatorio da costringere a vere e proprie architetture 
giuridiche difficili da scardinare anche per i più arguti 
penalisti, negazione dei permessi visita dalla data di rinvio 


a giudizio (9.6.2006) 
porte chiuse. i 


e, in ultimo, lettura della sentenza a 


Era forse possibile difendersi di fronte ad un giudice che 
nega la libertà ad un individuo per il suo “assoluto disprez- 
zo per la vita”, perché in un mese non ha dato prova della 

“benché minima disponibilità ad un pentimento, ad ammet- 
tere l'errore e collaborare alla ricostruzione dei fatti” e se- 
condo il quale “invocata ragione secondo cui gli arrestati 
subirebbero ritardi negli studi e rischierebbero di perdere il 


| posto di lavoro francamente è incommensurabile con i beni 


che loro stessi hanno esposto a pericolo con quelle condot- 


te"? 


Come difendersi di fronte a chi propone una pena di 5 
anni e otto mesi per chi passa una bottiglietta d’acqua ad 
un compagno durante una manifestazione e arriva a soste- 
nere che preordinazione e organizzazione del fatto crimino- 
so si fondino su messaggi scambiati tramite il sito di 


indymedia? 


Come difendersi di fronte ad una “giustizia” che senza 
indugio rinchiude e condanna persone senza alcuna LIA 
della condotta che viene loro contestata? 


a 


Il violentissimo attacco 
militare israeliano al vicino 
Libano non ci sorprende af- 
fatto. Era già stato ventilato 
dall'ex premier Sharon un 
paio di anni fa, e oggi trova 
esecuzione puntuale a pre- 
scindere dal pretesto della 
guerriglia di Hetzbollah, in- 
tegrata come partito politico 
nel difficile mosaico libane- 
se. 

L'attacco armato a quel 
che resta del Libano - iner- 
me e martoriato da oltre 
trent'anni, colpito nelle infra- 
strutture civili che reggono 
unita una società - fa parte 
di un disegno geopolitico 
volto a ridisegnare la mappa 
del Medioriente. 


Il inprsiidzino socia Stati 


La manovra congiunta 
Israele-USA trova la tappa 
finale di questa tattica a me- 
dio termine nella individua- 
zione dell'Iran come nemico 
da rovesciare per assediare, 
a lungo termine, i competi- 
tori rivali dell'Estremo orien- 
te, Cina in testa, unica po- 
tenza restia a farsi domina- 


re da Washington. 


Per fare questo, il Medio- 
riente deve fungere da retro- 


Evidentemente nessuna difesa è prevista. 

Il messaggio è chiaro. Ti trovi in una manifestazione che 
non si svolge secondo i dettami istituzionali, meglio ancora 
se non vi è l'appoggio di alcuno dei partiti-poteri, e poni in 
serio pericolo la tua libertà, la tua vita. 

Ed eccola chiave. Chi non si allinea, chi lotta contro lau- 
toritarismo statale, chi non collabora coi poteri forti finisce 
nella canicola delle maglie repressive che prendono le for- 
me più svariate e che non hanno alcun freno. 


L'intento è chiaro. 


Esprimere liberamente il proprio pensiero, manifestare, 
singolarmente o collettivamente, il proprio dissenso (peral- 
tro addirittura definiti “diritti” dalla Carta Costituzionale) 
mette in allarme lo Stato che reagisce duramente e “seda 


gli animi”, 


confinandoli in carcere per oltre quattro mesi. 


Nessuno dei 25 arrestati è riprodotto in un fotogramma o 


= frammento di video nell'atto di compiere i reati contestati- 


gli. Nessuno. Eppure l’ingranaggio repressivo si mette in 
moto e questa volta punisce davvero duramente. 

Quale metodo migliore per manifestare il proprio potere 
e minare la volontà di lottare contro chi consente una sfilata 
fascista nel pieno centro di una città se non la privazione 


della libertà personale? 


Quale luogo migliore se non il carcere può essere utiliz- 
zato per chi non accetta supino le molteplici espressioni 
dell’autorità quali l’uso della forza, il trattamento disumano 
riservato agli immigrati, l'imposizione di “grandi opere” che 
stravolgono l’ambiente e sono un pericolo per l’uomo, le con- 
dizioni di assoluta precarietà lavorativa e abitativa in cui non- 
vive la maggior parte della popolazione, il sostegno ad oc- 


cupazioni militari e guerre? 


Quale luogo migliore se non il carcere per dividere, lace- 
rare e piegare chi ha scelto di lottare ogni giorno per il ri- 


spetto della persona e per la libertà di ogni individuo? 


| terra certo e sicuro, sgombe- 


rato della questione araba 
impugnata dai fondamenta- 
listi, e della questione pale- 
stinese come problema da 
sotterrare definitivamente. 


. L’Autorità palestinese, con- 


cessa ad Arafat negli accor- 
di ad interim concepiti a 
Oslo, è sepolta sotto le ma- 
cerie della guerra, da Gaza 
alle enclave cisgiordane. 
Così come era stata inven- 
tata dagli strateghi israelo- 
americani, che l'hanno dota- 
ta di pseudopoteri statuali 
quando era dipendente dal 
vicino occupante in tutto e 
per tutto (traffici commerciali 
con l'élite dell’Olp inclusi) 
allo stesso modo essa è sta- 
ta repentinamente revocata 
non appena il processo di 
democratizzazione, usato 


come alibi planetario per le” 


nuove geopolitiche di guer- 
ra permanente, ha eviden- 
ziato il ruolo di Hamas e Fa- 
tah, soggetti politici che di 
certo non mirano ad alcun ti- 
po di emancipazione agen- 
do in una logica statuale di 
violenza sterile e velleitaria. 

Intanto, i diritti umani del- 
le popolazioni coinvolte dal- 
la guerra vengono calpesta- 
ti impunemente, i massacri 
sono all'ordine del giorno, il 
terrorismo di stato sconvol- 
ge le vite di migliaia di bam- 
bini, donne, uomini. 

Le Nazioni unite hanno di 
fatto dimostrato tutta la loro 
impotenza non riuscendo a 
imporre nessuna tregua e li- 


. mitandosi, all’indomani del- 


la terribile strage di bambini 


strinse 


a Cana, a un documento di 
“deplorazione” per quanto 
accaduto. E la conferenza di 
Roma, spacciata dal gover- 
no italiano come dimostra- 
zione di un presunto carisma 
dell’Italia in campo interna- 
zionale, ha solo suggellato i 
piani di Israele e USA decisi 
a portare avanti questa ope- 
razione di destabilizzazione 
dell’area mediorientale. 

Noi anarchici non abbia- 
mo mai creduto alle favole 
del diritto e della giustizia in- 
ternazionale tra stati, tutti 
oppressori e criminali delle 
“proprie” e delle “altrui” gen- 
ti. 

La guerra, nella sua du- 
rezza sbrigativa e cinica fat- 
ta di morti e mutilati, di san- 
gue sparso e di carni marto- 
riate per sempre da arma- 
menti sempre più sofisticati, 
ritorna con prepotenza e ar- 
roganza a segnare la vita 
della Terra e dei suoi abitan- 
ti, ovunque con i medesimi 
effetti, ovunque con una at- 
tenzione lacunosa da parte 
delle diplomazie e dei media, 
abituati a muoversi sempre 
con convenienza opportuni- 
stica (basti pensare all Etio- 
pia che sta invadendo quel 
che resta della Somalia sen- 
za un minimo di attenzione 
da parte dei media). 

La guerra, se non viene 
contrastata sin nelle più pic- 
cole apparizioni nella prati- 
ca sociale e politica di una 
nazione, e perfino nell’imma- 
ginario simbolico con cui si 
alimenta la disciplina di un 
popolo, continuerà a esiste- 


re per soddisfare le esigen- 
ze delle élite ricche e poten- 


ti che vogliono piegare il 


mondo ai loro interessi cal- 
pestando tutto ciò che osta- 
cola il loro cammino. 

Così come solidarizziamo 
con libanesi, vittime delle lo- 
giche belliche di terrore e di 
dominio, siamo altrettanto 
vicini ai numerosi israeliani 
che si oppongono alla guer- 
ra e si battono al fianco dei 
palestinesi contro la costru- 
zione del muro voluto da 
Sharon, e denunciano pub- 
blicamente - a rischio di es- 
sere perseguiti come tradito- 
ri e collaborazionisti del ne- 
mico - che le vittime di Haifa, 
di Gaza e di Beirut sono tut- 
te uguali di fronte alla disu- 
manità della guerra. Siamo 
allo stesso modo al fianco 
dei palestinesi che lottano 
per la loro libertà e non ci 
dimentichiamo del popolo 
iracheno, vittima della guer- 
ra permanente scatenata 
dagli americani. 


Chi non vuole vivere in un. 


mondo dominato dal terrore, 
sia esso prodotto dalle reli- 
gioni, dagli stati, dal capita- 
lismo, dovrà rilanciare una 
opposizione sociale che si 
fondi sul rifiuto della logica 
militarista, che rilanci la pra- 
tica dell’internazionalismo e 
che promuova l’antimperiali- 
smo come criterio necessa- 
rio per cancellare i progetti 


di morte seminati dal potere 


in ogni angolo del pianeta. 
Commissione di 
Corrispondenza della FAI 
Comunicato 8 agosto ‘06 


trittico 


UMANITÀ NOVA 


Ç PARMA: FESTA DELLE 
BARRICATE 
ANTIFASCISTE 


Sabato 16 settembre festa 
delle barricate antifasciste 
a: a partire dalle 15,30 si 
terrà in piazzale Inzani la 
settima edizione della festa 
che ricorda gli avvenimenti 


dell'agosto 1922, quando gli 


Arditi del Popolo impedirono 
la presa della città ai 
fascisti. Tema di quest'anno 
sarà “Il piccone risanatore" : 
come il regime stravolse i 
quartieri popolari artefici 
della lotta antifascista. 

Per informazioni 
atelibparma@hotmail.com 


Ç PERUGIA: Il SAGRA 
ANTICLERICALE 
UMBRA 


Giovedì 28 settembre: 
apertura della Sagra, 
allestimento spazi, presenta- 
zione e discussione premio 
"corvo nero"; ore 20 cena; 
ore 21,30 Teatro "I racconti 
sul fondale", avventure in 
musica di streghe santi e 
viaggiatori, narratore Mirko 
Revoyera; ore 23 D.J. Jimmy 
2 volte; spazio cinema: Brian 
di Nazareth, Amen. 
Venerdì 29 settembre: ore 
18 presentazione del libro "Il 
desiderio, il controllo e 
l'eresia" di e con Chiara | 
Gazzola & Luisa Siddi; ore 20 
se Magna; ore 23 concerto 
Harde Core Giuda(Fi) 
+Affluente(Ap)+Mister 
Murrungio(Ca)+Any Good. 
Reason (Pg); ore 0,30=D.J. 
Ingrid+ Luigi; Spazio cinema: 
Magdalene. 
Sabato 30 settembre: ore 17 
presentazione del libro “la 
Piovra vaticana" di e con 
Pippo Gurrieri; ore 20 La 
cena (l'ultima); ore 22 
concerto con gli “Assalti 
frontali" (Roma) + Terra Pi 
Ciciri Che fanno "etnopizzica 
mieru-core" (Lecce); Spazio 
cinema. o 
Domenica 1° ottobre: in 
Mattinata a Perugia liturgia 
dello sbattezzo con Ma- 
lo Tango e Mala Murga, 
chiusura della sagra dibattiti 
sul suo svolgimento & saluti. 
Durante la sagra abbiamo 
previsto i seguenti spazi: 
spazio creativo con graffiti e 
giochi anticlericali + spazio 
mostra e distribuzione testi 
anticlericali + dibattiti. 
Possibilità di campeggio e 
per pochi privilegiati la 
possibilità di essere ospitati 
tra mura domestiche. 
C.S.A. EX Mattatoio via della 
Valtiera -Ponte San Giovanni- 
Fraz di Perugia. E-mail 
anticleri@yahoo.it 


UMANITÀ NOVA 


IKNOVITÀ EDIZIONI 
ZERO IN CONDOTTA 


Afganistan senza pace - 
Cronache di guerra 2001 -. 
2006 di Marco Rossi, pag 
150, 8 euro. 
Per cercare di capire la 
guerra in Afganistan è 
necessario intraprendere un 
lungo e scomodo viaggio 
attraverso secoli, montagne, 
frontiere e campi di papave- 
ri. 
Solitamente, tutto viene 
fatto risalire all'11 settem- 
bre 2001, data feticcio per 
l'inizio di quella guerra al 
terrorismo, contro la cui 
logica milioni di persone si 
erano mobilitate "senza se e 
senza ma". Ma accettare tale 
punto di partenza significa 
già aver scelto una ricostru- 
zione senza memoria. 
D'altra parte, nessun governo 
vuole ammettere che, serio 
cinque anni dall'inizio della 
missione “Enduring Free- 
dom", questa terra non ha 
ancora conosciuto pace e chi 
aveva cinicamente puntato 
sulla roulette della guerra 
per poter realizzare i propri 
affari ha visto naufragare i 
` suoi calcoli. 
L'ambiguità democratica si 
rivela persino nel linguaggio: 
nessuno si riferisce alla 
guerriglia o alle rivolte 
popolari in quanto tali, 
preferendo usare espressio- 
ni quali terroristi e criminali, 
identiche a quelle usate dalla 
ropaganda sovietica durante 
laccia one dell'Afganistan 
degli anni Ottanta. 


Da qui la necessità di opporsi 


alla disinformazione, quale 
primo passo per opporsi a 
questa guerra in cui l'Italia 
resta coinvolta e arruolata. 
Il libro articolato in vari 
capitoli (Antefatti; La guerra 
dopo la guerra; Una guerra 
stupefacente; Crimini di 
guerra; Italiani a Kabul) ha il 
merito di offrire il materiale 
necessario per un'opposizio- 
ne sempre più cosciente e 
determinata e si propone 
come testo di sostegno alle 
mobilitazioni in atto. 


La gioventu’ anarchica negli 
anni delle contestazioni 
(1965-1969) di Franco 
Schirone, pag. 320, 15 
euro. 

Uno dei pochi testi che 
affronta organicamente la 
storia della Federazione 
Giovanile Anarchica Italiana, 
“organizzazione che si 
sviluppa e agisce dalle prime 
contestazioni giovanili degli 
anni 1965-67, fino alla vigilia 
del 12 dicembre 1969. 
Ricostruendo il periodo e 
ripercorrendo le tappe 
fondamentali di questa 
esperienza, si svela, al 
contempo, l'ormai troppo 
dimenticato mondo giovanile 
che negli anni della contesta- 
zione, con le sue variegate 
sfaccettature, irrompe 
prepotentemente - e da 
protagonista - sulla scena 


della società dani © 


alla 1° pagina 


sultare un po’ isolata ma so- 
prattutto invisa all'’ammini- 
strazione Bush. L'occasione 
per rientrare nelle sue gra- 
zie sono gli accordi di Taif 
dell'anno successivo, quan- 
do le fazioni libanesi trova- 
no un faticoso compromes- 
so di unità nazionale. La 


Francia coglie l'opportunità 


per scalzare i siriani dal pro- 
tettorato loro concesso nel 
1983, all'indomani dell’inva- 
sione israeliana guidata dal- 
l'allora ministro della difesa 
Sharon (costretto a dimetter- 
si per responsabilità indiret- 
ta dopo i massacri di Sabra 
e Chatila compiuti col bene- 
stare di Israele dai falangisti 
cristiani loro alleati). 

Il 2 settembre 2004, il 
Consiglio di Sicurezza del- 
l'Onu vara la risoluzione n. 
1559 con la quale sancisce 
il riconoscimento internazio- 
nale degli accordi libanesi, 
invocando l'uscita di forze 
armate straniere dal suolo 
libanese, ossia i siriani (gli 
israeliani ne erano usciti uni- 
lateralmente nel 2000, con la 
scelta obbligata di Barak), 
nonché con lo smantella- 
mento e il disarmo delle mi- 
lizie locali, ossia Hitzbullah, 
che nel frattempo, firmataria 
degli accordi, diventa con 
tutti gli auspici internaziona- 
li un legale e legittimo parti- 
to politico (confessionale, 
più che clanico) tra i tanti in 
Libano. 

L'assassinio l’anno suc- 
cessivo del ex premier mi- 
liardario e filo-francese Hari- 
ri, attribuito ai servizi siriani, 
fa precipitare la situazione 
obbligando la Siria a ritirarsi 
dal paese, che conta così di 
ritrovare la libertà piena per- 


duta da oltre trent'anni. In 


realtà, la mossa francese e 
dell'Onu viene interpretata 
diversamente a Tel Aviv, e in 
questo 2006 ne capiamo le 
ragioni: terra libera per ridi- 
segnare la mappa politica 
del medio oriente, senza più 
l'ostacolo immediato della 
Siria. Ma senza fare i conti 
con i 13mila razzi in dotazio- 
ne di Hitzbullah. 


LA BOMBA IRANIANA 

Il secondo. Lo scorso 1 
giugno, i cinque paesi mem- 
bri permanenti del CdS del- 
l'Onu, più la Germania, offro- 
no una piattaforma di accor- 
do all'Iran sull’arricchimento 
dell'uranio a scopi pacifici: 
una serie di misure assisten- 
ziali tecnologiche, la pro- 
messa dell'ingresso rapido 
nella WTO, la fornitura di 
know how civile, negoziati 
multilaterali e addirittura 
bilaterali con gli Usa, in cam- 
bio della ripresa della colla- 
borazione iraniana con la 
missione istituzionale di mo- 
nitoraggio da parte delľ AIEA 
di Vienna e quindi dell’ab- 
bandono del sogno nuclea- 
re (militare) da parte del re- 
gime teocratico dei mullah 
iraniani (i quali si sentono 
circondati alle proprie fron- 
tiere da potenze nucleari e 
non capiscono perché tutti 
gli altri sì, e loro no: Israele, 
Russia, Cina, Pachistan e 
India, queste ultime in pale- 
se ma tollerata violazione del 
Trattato di non proliferazio- 


Il buio sul. Libano 


dopo le bombe, la pace armata 


ne, senza contare la Turchia 
con le basi nucleari america- 
ne). Il 6 giugno la proposta 
viene presentata ai plenipo- 
tenziari iraniani che il 15 ri- 
spondono in modo interlocu- 


torio manifestando apprez- 


zamento per il passo concre- 
to in avanti, il che fa ben spe- 
rare per l'uscita dal tunnel 
pericoloso in cui il mondo si 
stava cacciando. A distanza 
di meno di un mese, tale pro- 
posta viene sepolta, non 
solo dalla risoluzione Onu 
che obbliga l'Iran entro il 31 
agosto a dichiarare la mora- 
toria nucleare, ma soprattut- 


to dal terremoto che questa 
estate ha stravolto l’area, a 
partire dal 12 luglio. Infatti un 
Iran riappacificato con la co- 
munità internazionale smon- 
ta l'alibi della sua minaccia 
missilistica e nucleare con- 
tro la democrazia israeliana, 
peraltro non più l’unica nel- 
l'area del mondo arabo, do- 
po le elezioni libanesi, pale- 
stinesi e irachene. 
Scaramucce tra l’esercito 
israeliano e le milizie sciite 
libanesi sono state all'ordine 


del giorno, senza vittime da 


quando Israele si è ritirato al 
di qua della Linea blu che 
divide i due paesi. Tra il 
contenzioso ancora da risol- 
vere, vi sono i detenuti liba- 
nesi in Israele, che attendo- 
no invano la libertà dal 2000, 
secondo un principio per cui 
i prigionieri vengono rilascia- 
ti dopo la cessazione del 
conflitto (a parte chi si è 


macchiato di atroci crimini di 


guerra, ma non è questo il 
caso). Piuttosto, Israele con- 
sidera Hitzbullah una forma- 


‘zione terroristica, con la cu- 


riosa caratteristica di avere 
parlamentari e ministri a 
Beirut e godendo di un con- 
senso popolare sia pure lo- 
calmente territorializzato nel 
sud. 


IL PRETESTO 

PER LA GUERRA 
L'occasione di catturare 

due soldati di Tsahal, inpe- 


‘ gnato apparentemente a re- 
invadere la striscia di Gaza 


ormai sotto il controllo di 


Hamas, anch'essa formazio- 


ne terrorista che però ha vin- 
to libere elezioni democrati- 
che in Palestina, era consi- 
derata dal. Partito di dio uno 
sprone a scambiare detenu- 


ti: nessuno si aspettava la 
sproporzionata reazione mi- 
litare di Israele, in realtà pia- 
nificata dallo stesso Sharon 
anni addietro e sepolta nei 


cassetti dello stato maggio- 


re. Inoltre, come è d’uopo in 


Israele sin dal 1948 anno 
“della sua fondazione trapian-. 


tata in un Medio oriente non 


certo disabitato e desertico 


di uomini e donne, ogni nuo- 
va leadership cerca e trova 
legittimazione non solo nel 
classico procedimento elet- 
torale, bensì e soprattutto in 
un bagno di sangue, possi- 
bilmente altrui, dato la stra- 


potere militare di Tsahal. 
Conti fatti, questa volta, sen- 
za loste della resistenza 
sciita e libanese, che si è 
stretta all'unisono intorno al 
Partito di dio pur non aman- 
dolo né amando le sue incli- 


nazioni integraliste e le sue 


protezioni (e remunerazioni) 
siriane e, soprattutto, irania- 
ne. 

Ai sensi del diritto interna- 
zionale, per quel che vale in 
un’area dove ogni risoluzio- 
ne dell'Onu dal 1948 in poi 


non ha avuto applicazione — 


e specialmente dopo l'an- 
nessione di fatto nel 1967 
manu militari della Cisgior- 
dania, a tutt'oggi non ricono- 
sciuta dalla comunità inter- 
nazionale e di proprietà del 
regno di Giordania, forse fu- 
tura terra dello stato di Pa- 
lestina — Israele aggredisce 
il 12 luglio il Libano, stato 
sovrano membro delle Na- 
zioni Unite, bombardandolo 
dal cielo, da terra e dal mare 
con il deliberato intento di 
schiacciare ogni possibilità 
di rilancio nazionale: vengo- 
no colpite, come enunciano 
i dettami della strategia mili- 


tare post-1989, le infrastrut- 


ture civili di un paese a mala 
pena ripresosi da un conflitto 


intestino durato trent'anni, 


che non ha certo risorse pro- 
prie per ripristinarle e quindi 
l’obiettivo israeliano, lungi 
dall'essere Hitzbullah, è ri- 
portare il Libano ad una con- 
dizione in cui la dipendenza 
dagli aiuti esteri, governativi 
e/o faziosi, blocchi il proces- 
so di unità nazionale favo- 
rendo la ripresa del conflitto 
intestino in base all’afflusso 
dei fondi per la ricostruzio- 
ne, parte per parte. 


IL LIBANO È IN GINOCCHIO 
MA TSAHAL NON VINCE 
L'aggressione comporta 
qualche crimine di guerra, 
come il diniego dei corridoi 
e dei convogli umanitari, 
bloccati militarmente; come 
l'uso, a quanto pare, di bom- 
be al fosforo, vietate, e l’uso 
altrettanto bandito di bombe 
a frammentazione e a scop- 
pio ritardato; come la strage 
di civili e minori a Canaa, 
l'uccisione per errore dei ca- 
schi blu dell’Unifil avendo 
bombardato per la seconda 
volta la base - la prima volta 
fu il governo dell’immediato 


dopo-Rabin, all'indomani del 
suo omicidio, guidato dal 
Premio Nobel per la pace 
Peres che si giocò la vittoria 
proprio facendo bombardare 
la base Unifil che ospitava 
profughi libanesi e palestine- 
si, tanto per cambiare. 
Come recitano quegli 
stessi manuali militari, le 
guerre aeree non portano al- 
la vittoria, e Tsahal dopo un 
mese di perdite inusitate e di 
scacchi subiti dalle milizie 


sciite, si ritira senza nemme-. 


no aver riportato a casa i due 
soldati sequestrati, pretesto 
per lo scatenamento dell’of- 
fensiva. In effetti, l’intento 
era quello di innescare un 
cambio di regime nell’area, 


.sbaragliando Hitzbullah, sot- 


tomettendo il Libano come 
nuovo protettorato pro-israe- 
liano in toto, e mettendo una 
pedina in più nel gigantesco 
mosaico americano di riscrit- 
tura del Medio oriente con il 
controllo delle fonti energe- 
tiche vitali per il suo nemico 
di lungo termine - la Cina che 
non a caso fiancheggia blan- 
damente l'Iran, a sua volta 
bersaglio di medio termine 
dopo la campagna irachena. 
La destabilizzazione ne è lo 
strumento tattico, che Israe- 
le ha messo in campo proba- 
bilmente sovradeterminando 
le stesse strategie di breve 
periodo dell’amministrazione 
Bush, troppo impantanata 
nel fango iracheno e soprat- 
tutto nell’isolamento potente 
del suo unilateralismo. 


L'INTERNAZIONALIZZAZIONE 
MILITARE DEL CONFLITTO: 
CASCHI BLU IN LIBANO 
Forse l'ardore di Olmert e 
soci non è stato ben gradito, 
vista la piega degli eventi, 


tanto è vero che gli Usa si 
sono spesi per rivitalizzare 
l'Onu (l'ambasciatore Bolton, 
avendone chiesto la chiusu- 
ra, si è defilato e ha lasciato 
gli-onori della cronaca al Se- 
gretario Condoglianze Rice) 
spedendo non sul confine 
israelo-libanese, attenzione, 
ma nel Libano meridionale, 
in teoria una forza multina- 
zionale di 15mila caschi blu, 
forse leggermente armati e 
disponibili a difendersi qua- 
lora blandamente fatti segno 
di spari (non oltre, comun- 
que, poiché il cap. VI della 
Carta, autorizza solo missio- 
ni militari di peace-keeping 
gradite alle parti coinvolte, 
non di peace-enforcing con 
diritto alle armi. Regole di 
ingaggio più robuste posso- 


-no arrivare alla difesa pre- 


ventiva, che rasentano le 
condizioni già riscontrate 
nelle esperienze fallimenta- 
ri della Somalia, oltre a ricor- 
dare la dottrina Bush: smar- 
rendo il limite tra peace- 
keeping e peace-enforcing, 
le truppe Unifil diventano 
combattenti a tutti gli effetti, 
stretti però dalla morsa isra- 
eliana e sciita in caso di at- 
trito facilmente degenerabile 
in scontri armati violenti, con 
buona pace delle altisonanti 
dichiarazioni della Carta del- 
l'ONU). 

Pur senza intaccare il suo 
territorio sovrano, linterna- 
zionalizzazione militare del 
conflitto mediorientale è una 
gravissima sconfitta israelia- 
na, da sempre temuta e da 
sempre evitata, ma questa 
volta ingoiata non senza in- 


tenti di rivincita sanguinosa 


se davvero i caschi blu do- 
vessero presidiare i suoi 
confini e, addirittura, adden- 
trarsi a Gaza per ripetere ta- 
le missione nei territori occu- 
pati. Sarebbe la fine del so- 
gno di arrogante autonomia 
ed elitaria distinzione di 
Eretz Israel, l'equivalente in- 
tegralismo del sogno arabo 
antisemita di cancellare gli 
ebrei dal Mediterraneo al 
Giordano (proprio come raf- 
figurano le due strisce blu 
della bandiera israeliana go- 
vernate dalla stella di David). 


L'’AMBIGUITÀ DELLA 
RISOLUZIONE ONU 

Tuttavia, la risoluzione n. 
1701 dell’11 agosto scorso è 
sufficientemente ambigua: 
cessate il fuoco e tregua non 
sono la stessa cosa; si au- 
spica l'assunzione di respon- 
sabilità internazionale sul- 
l’intero medio oriente, ma poi 
non disegna alcuna soluzio- 
ne né all’annosa questione 
palestinese, completamente 
rimossa da tutti, arabi inclu- 
si, né al conflitto in atto, né 
alla vicenda iraniana; pur 
addebitando l’inizio delle 
ostilità a Hitzbullah che ha 
catturato i due soldati in una 
azione illegale, auspica la li- 


ms 


Votate sì al rifinanziamen- 
to della missione in Afgani- 
stan. lo lavoro perché ci sia. 


Ma se anche le mie ragioni 


non fossero condivise, cre- 
do che un parlamentare pos- 
sa avere opinioni diverse 
. dalla maggioranza. Questo 
non deve trasformarsi in un 
voto contrario. 
(Piero Fassino, 
segretario Ds) 


Finalmente le missioni mi- 
litari italiane all’estero han- 
no un inno: si chiama “Men 
of peace - Uomini di pace”; 
l'ha scritto tale Antonio Ros- 
si, sull’aria dell’/nno alla 
Gioia di Beethoven. 

La notizia è significativa- 
mente apparsa sui giornali lo 
stesso giorno, il 28 luglio 
2006, in cui la maggioranza 
di centrosinistra approvava 
anche al Senato la legge di 
rifinanziamento e proroga, 
per altri sei mesi, delle mis- 
sioni italiane all’estero, per 
uno stanziamento totale di 
448 milioni di euro, dei quali 
ben 430 per spese militari. 

Dopo la decisione di ritira- 
re, entro la fine dell’anno, il 
contingente italiano presen- 
te in Iraq, la questione politi- 
ca più controversa era quel- 
la del rifinanziamento dell’in- 
tervento militare italiano in 
Afganistan dove, durante 
l'estate, si è registrata la più 
grave escalation militare del- 
la guerriglia dal rovescia- 
mento del regime talebano 
nel 2001, soprattutto nel sud 
del paese dove le parti, tra 
assediati e assedianti, si so- 
. no ormai invertite. 

Al momento della votazio- 
ne, dopo aver affermato più 
volte la propria incondiziona- 
ta solidarietà alle forze ar- 
mate, la non-opposizione di 
centrodestra si è assentata 
dall'aula per evitare di con- 
cedere la fiducia al governo 
Prodi, mentre - dopo innu- 
merevoli polemiche - lo spa- 
ruto gruppo di senatori di Ri- 
fondazione Comunista, Co- 
munisti Italiani e Verdi, che, 
in dissenso anche con le di- 
rettive dei rispettivi partiti, 
‘avevano espresso la propria 
contrarietà all'intervento mi- 
litare in Afganistan, hanno fi- 


nito per votare il decreto go- 


vernativo e, conseguente- 
mente, avallato la sua politi- 
ca interventista. 
Considerevole il finanzia- 
mento relativo alla prosecu- 
zione dell'intervento militare 
in Afganistan, sino a dicem- 
bre 2006: circa 136 milioni 
632.000 euro per la missio- 
ne Isaf-Nato, mentre il finan- 
ziamento per la partecipazio- 
ne ad Enduring Freedom - a 
guida Usa - e alla missione 
ad essa collegata Active En- 
deavour - attiva nel Mediter- 
raneo in ambito Nato - è pas- 
sato dai 13 milioni 437.521 
euro del primo semestre 


‘2006 a 25 milioni 569.180 


euro previsti per il secondo. 


La rinnovata presenza mi- 


litare italiana in Afganistan 
assommerebbe complessi- 
vamente a 2.388 effettivi, 
con un primo incremento di 
circa 230 unità, appartenen- 
ti a corpi speciali. 

Dal 31 luglio, l’Isaf-Nato 
ha rilevato i reparti di Endu- 
ring Freedom in sei provin- 
ce meridionali dove più aspri 
sono i combattimenti, e da 
agosto il turno di comando è 
passato agli Usa, così che 
tutte le operazioni militari in 
Afganistan si trovano sotto la 
medesima regia statuniten- 
se. In previsione dell’allarga- 
mento a sud dell’azione ope- 
rativa dell’Isaf-Nato, dallo 
scorso 4 maggio sono state 
cambiate le cosiddette rego- 
le d'ingaggio per “risponde- 
re al fuoco in maniera più pe- 
sante”, come dichiarato dal 
ministro della Difesa Arturo 
Parisi, lo stesso che aveva 
escluso una modifica di tali 
regole d’ingaggio. 

Adesso, lo stesso ministe- 
ro ha assicurato che le trup- 
pe italiane resteranno a Ka- 


- bul e ad Herat, e non saran- 


no inviate nelle tormentate 
province meridionali dove in- 
furia la guerriglia, se non 
previa autorizzazione gover- 
nativa; ma appare chiaro che 
se altri reparti Nato si trove- 


ranno in difficoltà, il contin- 
gente italiano non potrà cer- 
to rifiutarsi di correre a dare 
manforte, come candida- 
mente rivelato dallo stesso 
ministro della Difesa afgano, 
Abdul Rahim Vardak. 
Comunque sia, né a Ka- 
bul e tanto meno nella pro- 
vincia di Herat regna la tran- 
quillità: zone di guerra era- 
no e zone di guerra restano. 
In particolare nel distretto di 
Shindand, nella stessa pro- 
vincia di Herat, la situazione 
non è certo pacificata, anche 
a causa del conflitto in atto 
tra i signori della guerra 
Amanullah Khan e Ismail 
Khan. Inoltre la vicinanza del 
confine iraniano e del Turk- 
menistan ha trasformato He- 


ratin un crocevia del narco- 


traffico. 

Dall'inizio dell’anno peral- 
tro, in tutto l’Afganistan qua- 
si 1.900 persone, tra cui ol- 
tre 80 militari stranieri, sono 
rimaste uccise; mentre, gior- 
nalmente, vengono effettua- 
te circa 25 incursioni aeree 
da parte delle forze Usa e 
Nato per contenere l’offensi- 
va dei combattenti afgani. 

Gli stessi servizi italiani-di 
intelligence, da parte loro, da 
tempo hanno preventivato 
una “possibile intensificazio- 
ne dell'attività terroristica nei 
confronti di persone e inte- 
ressi della Coalizione inter- 
nazionale e di Isaf con mag- 
giore esposizione anche del 
contingente italiano”. 

D'altra parte un task 
group di forze speciali italia- 
ne è già operativo sin dalla 
fine luglio a Herat, pronto a 
essere impiegato nelle quat- 
tro province occidentali del- 
l’Afganistan sotto comando 
italiano. Tale dispiegamento 
è avvenuto in gran segreto e 
in maniera scaglionata per 
non aggravare i contrasti in 
parlamento. L'ultima aliquo- 
ta era partita a metà luglio. 
L'impiego operativo dei cor- 
pi speciali prevede anche 


ne 


‘berazione dei detenuti liba- 
nesi in Israele che ne è sta- 
ta la sua premessa, in un 
rimbalzo implicito di respon- 
sabilità originaria non certo 
elegante; invita le parti stra- 
niere a lasciare il suolo liba- 
nese ma dispiega l’Unifil non 
al confine, ma unicamente 


sul territorio libanese a sud. 


del fiume Litani, ossia nella 
zona sciita controllata più o 
meno legalmente dal Partito 
di dio; parla del disarmo del- 
le milizie e non della loro in- 
tegrazione nelP'esercito na- 
zionale, come da sempre 
l'Onu auspica in situazioni 


del genere (in Centro ameri- 
ca l'Onu ha gestito una mis-: 


sione in Guatemala che ha 
dato notevoli risultati e che 
è diventata paradigma per 
quel continente, con l’inte- 


grazione di guerriglieri di lun- . 
go periodo, non altrimenti ri- . 


I educabili ad altre attività, 


nelle file di esercito e forze 
dell'ordine). 

Insomma, il solito com- 
promesso delle Nazioni uni- 
te a cose fatte, poco equili- 


brato, vago quel che basta. 


per dare spazio ad ulteriori 
strappi violenti, e opaco a 
qualsiasi progettualità politi- 
ca di pacificazione dell’area, 
del resto poco voluta dalla 
parti politiche locali, almeno 
una nettamente (Israele), e 
non cercata dalla comunità 
internazionale nelle sedi che 
dovrebbero contare. Senza 
pensare a dare soluzione 
alla questione palestinese - 
che nel frattempo ha colto 
con un ritardo di alcuni anni 
l'opportunità di accreditarsi 
con un futuro governo di uni- 
tà nazionale mediato dalla 
piattaforma dei detenuti 
(Marwan Barghuti come nuo- 
vo Mandela palestinese?) 
con cui aiutare. Hamas a ri- 


conoscere indirettamente il 
governo di Tel Aviv senza 
perdere la faccia favorendo- 
ne così la transizione alla 
democrazia - ma soprattutto 
senza dare esito al diritto al 
ritorno dei profughi palesti- 
nesi del 1948, del 1967, del 
1973, del 1991 ecc. ecc., 
sancito e ribadito (anche se 
magari poi non torneranno 
tutti), difficilmente Israele 
troverà sicurezza per sé, per 
i propri cittadini ebrei e per 
quelli arabi - di serie B, già, 
perché invece Israele conce- 
de la cittadinanza ad ogni 
ebreo che voglia ri-tornare 
dopo secoli di diaspora da 
qualunque parte del pianeta, 
per compensare un ritardo 
demografico nei confronti 
della componente araba; ma 
quale libertà è in grado di of- 
frire loro se non quella di una 
guerra strisciante permanen- 
te per i decenni a venire? 
Salvo Vaccaro 


missioni “combat”, comprese 
ricognizioni a lungo raggio e 
raccolta di informazioni. Il 
task group è composto da tre 
distaccamenti, due del 9° 
reggimento Col Moschin, 
incursori paracadutisti, e uno 
del Comsubin, icommandos 
della Marina. In tutto una 
quarantina di militari, com- 
preso il personale di suppor- 
to, che non sono pochi te- 
nendo conto che si tratta di 
corpi speciali. Gli incursori 
vengono dislocati nelle pro- 
vince di Herat, Ghor, Bagh- 
dis e Farah, dove sono pre- 
senti quattro team di rico- 
struzione provinciale (Prt), 
anche di altre nazioni ma 
sotto comando italiano. La 
disponibilità di corpi speciali 
era stata decisa oltre un an- 
no fa, in ambito Nato, dallal- 
lora ministro della Difesa An- 
tonio Martino. | 

Così, con buona pace dei 


parlamentari pacifisti, più o 


meno dissidenti, si è conclu- 
sa la farsa tragica del voto 
di rifinanziamento alla mis- 
sione in Afganistan e l’unico 
vero vincitore appare esse- 
re il comando Nato, dato che 
l'Italia continua ad assicura- 
re il suo ruolo di primo piano 


La guerra prorogata 


nella missione Isaf e già il 
numero dei soldati impiegati 
in terra afgana è stato accre- 
sciuto, così come richiesto 
dal segretario dell'Alleanza. 
L'Italia continua ad esse- 
re in guerra, come prima, più 
di prima; nonostante che, 
sulla base di un sondaggio 
ispo, al luglio 2006, la mag- 
gioranza (circa il 63%) degli 
intervistati, sia “di destra” 
che “di sinistra”, era favore- 
vole al ritiro delle truppe ita- 
liane dall’Afganistan (si veda 
L’osservatorio di R. Mann- 
heimer, sul «Corriere della 
sera» del 18 luglio scorso). 
Ci sarebbero quindi otti- 
me ragioni e considerevoli 
spazi per una ripresa del 
movimento contro la guerra, 
ma questo dovrà dimostrare 
tutta la sua autonomia e vo- 
lontà d’agire, per costringe- 
re questo governo ad uscire 
subito dalla belligeranza e 
dall’Afganistan: senza se e 
senza ma, come veniva af- 
fermato in ogni piazza cin- 
que anni fa. 
La parola, quindi, passa 
all’antimilitarismo e all’oppo- 
sizione sociale. 


U.F. 


La guerra 


è pace 


di dalla dh pagina 


minante propone. E quando si pensa a ciò vuol dire che non 
vi sono più uscite, non ci sono più vie di fuga: tutto è pensa- 
to dentro alle compatibilità che il grande e perverso gioco 
degli uomini e delle donne crea. La soluzione sta dentro, 
per costoro, al mercato capitalistico: anche a quello della 
guerra. Fanno esattamente come fino ad ora hanno fatto gli 
altri, i loro presunti avversari ed ora nuovi alleati di un non 
si sa bene quale patto di coabitazione: svuotano il senso 
delle parole e delle cose a cui le parole fanno riferimento, 
per attribuire nuovo senso ai vecchi termini. Dicono che non 
si può fare del pacifismo assoluto, così come quelli che bom- 
bardavano il Kosovo dissero a loro quando si opponevano 
all'intervento armato; poi ci dicono che è diverso, così come 
quelli che mandarono le truppe ad invadere e bombardare 
l'Afganistan” dissero, sempre a loro che era diverso, per- 
ché di guerra giusta contro il terrorismo si trattava. Ed ora è 
pace! quella vera e quella armata, perché c’è PONU (quella 
di prima). E ci raccontano delle balle e se le raccontano 
anche a loro perché dicono che l'invio delle truppe ONU 
sarebbe contrario al volere statunitense ed israeliano, tanto 
basta a garantire un imprimatur di giustezza alla missione. 
Siamo agli inizi di una guerra mai finita e PONU sta per svol- 
gere ciò che il governo Israeliano non era riuscito a fare in 
proprio: disarmare il partito di Dio!, verso quale non nutria- 
mo alcun tipo di simpatia fosse anche solo per il nome. Di- 
cono che lo farà l’esercito del Libano: appunto! Sotto egida 
ONU! Finito il lavoro sporco di pulizia territoriale, riprende- 
ranno gli affari, con armi o senza. Ma gli affari significano 
per israele riattivare un grande sogno: essere lo sbocco (Hai- 
fa) di un grande oleodotto che porterà petrolio dall'Iraq al 
mar Mediterraneo attraverso la Siria. In questi giorni si sta 
dispiegando un più ampio scenario di guerra al quale alcuni 
nuovi convertiti alla religione del Capitale stanno dando un 
appoggio importante: non diventeremo per questo anti-co- 
munisti, dato che a questa parola continuiamo ad attribuire 
il suo significato originario (condivisione e godimento dei 
beni e delle ricchezze prodotte in una società senza classi), 
ma anti-rifondazione questo sì, visto che di questa rifonda- 


zione si tratta. 


Pietro Stara 


1 Editoriale di Rina Gagliardi, Missione Onu, se siamo pacifisti 
dobbiamo provarci, in “Liberazione” del 23 agosto 2006 


ci nova 


umani 


IS 


relazionandosi col più ampio 
mondo della contestazione 
globale: movimento beat, 
Provos e, in generale, tutta la 
componente della gioventù in 
fermento, dai media generi- 
camente definita “capelloni". 
Con la raccolta e l'analisi 
della documentazione 
prodotta tra il 1965 e il 
1969, per lo più fogli ciclo- 
stilati ormai rari, e l'intervi- 
sta a chi ha vissuto quel- 
l'esperienza è la Gioventù 
Anarchica stessa a racconta- 
re di sé ponendo in chiara 
evidenza un momento 
decisivo per la ripresa delle 
teorie e delle pratiche 
libertarie, sottolineando — 
un'esperienza che ha rappre- 
sentato anche l'inizio di un 
nuovo corso dell'anarchismo. 
Richieste ad: Autogestione, 
casella postale 17127, 20170 
Milano. E-mail: 
zeroinc@tin.it. Conto 
corrente postale n° 
14238208 intestato ad 
Autogestione, Milano. 


€ 5. GILLIO: TRE 
GIORNI NO TAV 


15 - 16 - 17 settembre 2006 
San Gillio ( TO ), Lago 
Borgarino "Resistenza sotto 
il Musiné - tre giorni no tav" 
- campeggio libero, punto 
bar, grigliate e cucina 
vegetariana, banchetti 
informativi, iniziative, angolo 
bimbi, corteo. 

Programma. Ven. 15 settem- 
bre ore 20,30 Cena... prepara 
e porta il tuo piatto NO 
TAV: ore 22 Musica occita- 
na. Sab. 16 settembre: ore 11 
presentazione libri No Tav; 
ore 12,30 pranzo; ore 16,30 
Assemblea popolare; ore 
16,30 Clown e laboratorio 
creativo; ore 20,30 cena; ore 
22 concerto. Dom. 17. 
settembre: ore 08,30 
Baraonda Bocce; ore 12,30 
pranzo; ore 15 Corteo NO 
TAV... concentramento 
presso il Lago Borgarino San 
Gillio (TO). 

Organizzano: Collettivo 
Pianezzese Autogestito 
Laboratorio Zero, Comitato 
NO TAV Alpignano, Comitato 
Spontaneo Anti TAV/TAC 
Valdellatorre, Comitato NO 
TAV Rivoli, Comitato NO 


TAV La Cassa, Comitato 


Autogestito Contro il TAV e 
Tutte Le Nocività Torino e 
Caselle, Osservatorio 
Ecologico Volante. 


3 SETTEMBRE 2006 


UMANITÀ NOVA 


JKRIMINI: 
BICICLETTATA 
ANTIMILITARISTA 


Domenica 10 settembre 
biciclettata antimilitarista. 
Ritrovo ore 10 in p.le Pedriz- 
zi (è il parcheggio di fianco 
al ponte di Tiberio, Rimini 
centro). 

Il programma prevede la 
posa della targa (...e tre) 
all'Albero del Disertore lì 
piantato e subitanea parten- 
za lungo la ciclabile del 
Marecchia, a seguire posa 
del nuovo Albero del Diser- 
tore e delizioso pic-nic 
antimilitarista nelle vicinanze 


dell'ex base di Spadarolo (chi 


vuole ci raggiunga diretta- 
mente lì). Si auspica la 
presenza di musici, guitti e 
buffoni... In caso di pioggia 
Si rinvia tutto a domenica 17. 
Gruppo Albert Libertad - 
F.A.I. Rimini 
libertad_fai_rimini@yahoo.it 


al 28 agosto 2006 
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Un'estate bollente sul 
fronte dell’immigrazione. 
L’ennesima. La prossima 
settimana vi proporremo un 
testo di analisi complessiva 
di quanto si è mosso negli 
ultimi due mesi e quella suc- 
cessiva una riflessione sulla 
proposta di legge per la cit- 
tadinanza ai migranti. 

Di seguito i comunicati 
emessi in questo periodo 
dalla commissione antiraz- 
zista della FAI. 


IL BASTONE E LA CAROTA 

Il vecchio trucco del ba- 
stone e della carota è uno 
degli espedienti preferiti da 
chi detiene il potere. 

In materia di immigrazio- 
ne, il governo italiano sem- 
bra voler ricorrere sistema- 
ticamente a questo strata- 
gemma per sollevare dei pol- 
veroni che servono solo a 
nascondere la realtà delle 
cose. i 
Per esempio, la riapertura 
delle quote di ingresso per i 
lavoratori immigrati ha di fat- 
to sanato la situazione di 
migliaia di persone che - pur 
avendone fatto richiesta - 
erano rimaste tagliate fuori 
dalla regolarizzazione. 

Ed è ancor più recente la 
notizia secondo la quale il 


consiglio dei ministri ha ap- 


provato un decreto legislati- 
vo che accorcia i tempi per 
la concessione agli stranieri 
della carta di soggiorno, fa- 
cilita le norme per il ricon- 
giungimento familiare e 
sbroglia le lungaggini per il 
conferimento della cittadi- 
nanza italiana agli immigra- 
ti. Ma questo quadro idilliaco 
è come una filigrana che va 
vista in controluce. E, a ben 
guardare, vediamo il ministro 
dell'interno Giuliano Amato 
che ottiene dal suo omologo 
tedesco, Wolfgang Schaeu- 
ble, una stretta collaborazio- 


-= ne per pattugliare il Mediter- 


raneo: esperti della polizia di 
frontiera federale tedesca 
verranno in Italia per attuare 
una sinergia repressiva su 
scala europea. Amato si è 
rivolto anche a Franco Frat- 
tini, il quale ha assicurato la 
disponibilità della commis- 
sione europea a collaborare 
alle operazioni di rimpatrio e 
a effettuare pattugliamenti 
delle coste mettendo in rela- 
zione le polizie di Malta, Gre- 
cia, Italia e Libia. Insomma: 

deportazioni, centri di per- 
manenza temporanea e vio- 
lenze poliziesche continue- 
ranno a essere l'orizzonte di 
riferimento per chi riuscirà 
ad arrivare vivo/a in Europa 
con buona pace di quella 
commissione ministeriale di 
controllo dei CPT voluta da 
Amato e della quale fanno 
parte diversi soggetti dell’as- 
sociazionismo e del volonta- 
riato italiano. 

In un'momento in cui i 
nostri mari sono sempre più 
scenario di immani sofferen- 
ze e tragedie, vere e proprie 
stragi di stato, ci disgusta 
sempre di più questa propa- 
ganda del centrosinistra che 
cerca di accreditarsi come 
governo umano e umanitario 
quando in realtà la sua azio- 
ne è improntata a una volon- 
tà repressiva che vuole to- 
gliere il problema alla radice 
innalzando sempre di più le 


Sinistri imbrogli 


frontiere e riempiendo il Me- 
diterraneo di superpoliziotti 
europei magari pronti a chiu- 
dere un occhio all’occorren- 
za per consentire a chi spe- 
cula sul traffico di esseri 
umani di fare i suoi loschi 
affari sulla pelle degli altri. 
La sottile ipocrisia del go- 
verno va smascherata rilan- 
ciando la lotta per la libertà 
di circolazione per tutte e 
tutti, contro tutti gli stati, le 
mafie e le frontiere. 
Nessuna collaborazione 
con le istituzioni / Abolire le 
leggi razziste / Chiudere i 
centri di permanenza tempo- 
ranea / Aprire le frontiere / 
Libere/i tutte/i! 
Comunicato del 1 agosto 


MORTE E REPRESSIONE 
CONTRO | MIGRANTI 
SUI FATTI DI 

BOLOGNA E PADOVA 


|  Segregazione e morti am- 
mazzati: niente di nuovo per 


il centrosinistra al governo 


| mente abitato da immigrati 


che sono diventati il facile 
capro espiatorio per tutti | 
mali della città e della regio- 
ne: sono loro che spacciano 
e sporcano, e se non li si può 
buttar fuori, che vengano al- 
meno isolati dietro un muro. 
Questo è il teorema razzista 
e repressivo che si cela die- 
tro il provvedimento dell’am- 
ministrazione comunale, 
pronta a recepire le istanze 
più reazionarie e intolleranti 
di un elettorato italiano che 
è sempre pronto a dare ad- 
dosso a immigrati, prostitu- 
te e spacciatori salvo poi 
servirsi costantemente di 
queste persone per compra- 
re i loro corpi, usare la stes- 
sa droga e succhiargli il san- 
gue con canoni di affitto 
esorbitanti e salari da schia- 
vitù. 

A un mondo fatto di gale- 
re etniche e di apartheid ur- 
bana preferiamo un mondo 


in cui sia possibile sradicare 


se per errore, ha provocato 
il ribaltamento di un natante 
carico di immigrati. 

Non sarebbe il primo er- 
rore, né forse sarà l’ultimo. 

Il presidente del consiglio 
e il ministro dell’interno tuo- 
nano contro i trafficanti di 
esseri umani e forniscono 


soluzioni chiare e inequivo-, 


cabili: Romano Prodi ha di- 
chiarato che gli immigrati 
“non debbono partire, per- 
ché una volta partiti non si 
riescono più a controllare” 
mentre Giuliano Amato ha 
definito questa tragedia un 
“crimine” augurandosi che i 
responsabili siano assicura- 
ti alla giustizia. E, nel frat- 
tempo, ha istituito due pool 
di magistrati e poliziotti per 
far finta di rendere un favore 
a chi scappa da guerre, fame 
e miseria. 

Il governo italiano è per- 
fettamente consapevole del- 
la strategia da adottare. Il 
ministro dei trasporti Bianchi 


che dimostra, ogni giorno 
che passa, di saper interpre- 
tare al meglio il proprio ruo- 
lo repressivo nei confronti 
dell'immigrazione. Domeni- 
ca scorsa, un immigrato tu- 
nisino di circa trent'anni è 
morto nel Centro di Perma- 
nenza Temporanea di via 
Mattei a Bologna, lo stesso 
lager già conosciuto per i 
pestaggi, le rivolte e gli psi- 
cofarmaci serviti vigliacca- 
mente nel cibo destinato ai 
detenuti. Si è trattato, anco- 
ra una volta, di un’allucinan- 
te caso di trascuratezza, di 
mancanza di rispetto per la 
vita e la dignità di chi non 
conta nulla agli occhi di in- 
fermieri e gendarmi. 

Sappiamo bene con chi 
abbiamo a che fare: questo 
è l'ennesimo immigrato mor- 
to in un CPT con la sinistra 
al governo. 

Una sinistra che riscopre 
il fascino discreto del muro, 
materializzazione fisica oltre 
che simbolica dell’aberrazio- 
ne dei tempi in cui viviamo. 

A Padova, nel profondo 
nord, il sindaco Zanonato 
(Democratici di Sinistra) ha 
pensato bene di far erigere 
una barriera in lamiera di tre 
metri di altezza per ottanta- 
quattro di lunghezza per se- 
parare l'interno del comples- 
so edilizio “Serenissima” di 
via Anelli dall'esterno, cioè 
da via De Besi. L'obiettivo? 
Impedire il continuo passag- 


gio di spacciatori e di droga. 


in un quartiere massiccia- 


la disuguaglianza e l’ingiusti- 
zia sociale perché è proprio 
su queste cose che si alza- 
no i ghetti e si alimentano 


odio e discriminazione. E il 


modo per cominciare a di- 
struggere il ghetto è sbaraz- 
zarsi della mediazione inte- 
ressata di’sindaci e asses- 
sori, buoni solo a tutelare gli 
interessi degli speculatori 
edilizi, ma assolutamente 


sordi quando si tratta di ga- 


rantire a tutti - nessuno 
escluso - condizioni di vita 
soddisfacenti. Saltare il mu- 
ro, dunque, è l’unica cosa 
sensata per smettere di so- 
pravvivere e cominciare a 
vivere. 

Comunicato del 13 agosto 


IMBROGLIONI 

Due naufragi in due gior- 
ni nel canale di Sicilia han- 
no causato la morte di deci- 
ne e decine di immigrati pro- 
venienti dall'Africa. Un nu- 
mero imprecisato di disper- 
si, un'incalcolabile tragedia 
- l'ennesima - nel già marto- 
riato confine meridionale del- 
l'Europa. Un'altra infamia - 
l'ennesima - che macchia il 
già lugubre curriculum degli 
assassini che occupano gli 
scranni dei parlamenti euro- 
pei. | 
. Ancora una volta, si allun- 
ga l'ombra sinistra della Ma- 
rina militare italiana su un 
dramma dell’immigrazione: 
si delinea una responsabili- 
tà di chi pilotava la nave mi- 
litare “Minerva” che, anche 


vuole addirittura che siano 
stanziati milioni di euro per 
aumentare il controllo delle 
coste da cui partono i mi- 
granti e che siano resi ope- 


‘ rativi gli accordi con paesi 


come la Libia per bloccare 


alla fonte il flusso migratorio. 


E la maggioranza parlamen- 
tare, questo centrosinistra 
così ipocrita nell esercizio 


della propria cattiva coscien- 


za, fa finta di litigare sull’op- 
portunità di abrogare o meno 
la Bossi-Fini, con i Democra- 
tici di Sinistra che giocano il 


ruolo del poliziotto cattivo 


insieme alla Margherita e 
che non vogliono sentir par- 
lare di chiusura dei CPT, e 
PRC, Verdi e PdCI che con- 
tinuano a recitare la solita 
messinscena invocando 
l'abrogazione della legge 
Bossi-Fini come se un ritor- 
no alla loro Turco-Napolitano 
potesse offrire qualche ga- 
ranzia di rispetto dei diritti 
umani. 

E, con il solito provincia- 
lismo che li contraddistin- 


gue, gli esponenti della mag-. 


gioranza di governo prendo- 
no ad esempio le politiche 
sull’immigrazione dello spa- 
gnolo Zapatero, vero e pro- 
prio boia che sa bene come 
si spara sui migranti. 
Imbroglioni: solo così 
possono essere definiti que- 
sti professionisti della dop- 
piezza il cui unico scopo è 
quello di ridurre ai minimi 
termini ogni margine di vero 
conflitto che possa mettere 


realmente in discussione gli 
assetti e le compatibilità che 
consentono agli stati, ai go- 
verni e alle mafie di specu- 
lare sulle vite di migliaia di 
donne e uomini. Questi sog- 
getti hanno in considerazio- 
ne gli immigrati non solo co- 
me fonte di manodopera a 
costo zero nell'interesse del 
padronato, ma anche come 
interessante serbatoio elet- 
torale che può vivere sulla 
divisione fra regolari e irre- 
golari, fra futuri neocittadini 
e clandestini. Questi perso- 
naggi cercano di occultare la 
loro funzione di custodi del 
capitalismo e dell’imperiali- 
smo continuando a pontifica- 
re sulla sorte degli immigra- 
ti, e intendono appestare an- 
che il dibattito antirazzista 
cercando di recuperare il 
movimento per la libertà di 
circolazione riconducendolo 
nei rassicuranti meandri di 
una concertazione fatta di 
caute aperture delle quote di 
ingresso e promesse di con- 
ferimento ai migranti del di- 
ritto di voto. E, proprio come 
sul fronte del prossimo inter- 
vento militare italiano in Li- 


. bano, la sinistra tenta di 


ovattare l'opposizione socia- 
le accreditandosi come sini- 
stra di lotta e di governo allo 
stesso tempo, armando le 
truppe e sventolando le ban- 
diere della pace oppure di- 
chiarando solidarietà ai mi- 
granti di giorno speronando 
di notte i loro barconi. 

Non si può e non si deve 
concedere alcun credito a 
chi vuole snaturare le lotte 
antirazziste e le esperienze 
di autorganizzazione degli 
ultimi anni. E necessario re- 
spingere ogni tentativo di ri- 
durre i movimenti sociali a 
cinghie di trasmissione per 
gli interessi dei partiti e del- 
la classe politica perché non 
è con gli abbracci mortali con 
il governo e le sue commis- 
sioni ministeriali che i centri 
di permanenza verranno 
chiusi né è pensabile che gli 
immigrati potranno raggiun- 
gere la loro autodetermina- 
zione affidandosi ai profes- 
sionisti della politica e del- 
l'antirazzismo. Rifiutare gli 
imbrogli di questo governo è 
il primo passo per rendere 
giustizia alle lotte e ai sacri- 
fici di migliaia di donne e 
uomini in questi anni segna- 
ti dalla repressione scatena- 
ta contro i migranti e contro 
tutti coloro che si sono mo- 
bilitati .per disarticolare le 
frontiere sociali e politiche 
che brutalizzano la nostre 
vite. Ed è l’esperienza con- 


| creta che dimostra come 


solo l’azione diretta, l’autor- 
ganizzazione e il rifiuto di 
ogni compatibilità con chi 
rappresenta gli interessi del- 
la Fortezza Europa possono 
condurre a risultati significa- 
tivi in termini di libertà e di 
conquista di diritti fondamen- 
tali per tutti, oltre e contro 
ogni prigione e frontiera. 
Comunicato del 28 agosto 
Comm. Antirazzista FAI 


In linea di massima, si 


può facilmente condividere 
un'affermazione secondo la 
quale un impoverimento lin- 
guistico rischia seriamente 
di provocare un inaridimento 
culturale. Né si hanno parti- 
colari difficoltà nell’ ammette- 
re che l'inglese parlato dai 
non anglofoni sia, per la 
grande maggioranza di que- 
sti ultimi, una lingua meno 
ricca rispetto a quella “vera”, 
cioè l'Inglese. Detto questo, 
si può anche osservare - 
senza tema di stupire - che 
pure quello parlato dalla 
maggioranza dei madrelin- 
gua non è l'Inglese. Del re- 
sto, quest'ultima considera- 
zione può essere tranquilla- 
mente estesa all'Italiano. 

In questo ragionamento 
costruito un po’ “a saltoni”, 
si potrebbe inserire arbitra- 
riamente - e me ne scuso - 
la questione degli stranieri; 
non senza precisare che par- 
lando di stranieri si vuole 
(probabilmente) intendere gli 
stranieri extracomunitari, più 
precisamente i non “occiden- 
tali” e soprattutto quelli poco 
(o per nulla) occidente-com- 
patibili. Verrebbe da ipotiz- 


zare che l’incontro fra perso- - 


ne che parlano lingue diver- 
se sia occasione di recipro- 
co arricchimento, anche do- 
ve l'inglese si imponga, ini- 
zialmente e per necessità, 
come lingua mediatrice. Am- 
metto che, nell'attuale qua- 
dro sociale politico e cultu- 
rale (o meglio ideologico), 
l'ipotesi risulti quantomeno 
ingenua. Insomma, non è 
certo “realistico” parlare di 
reciproco arricchimento lin- 
guistico-culturale (quindi 
‘concettuale, simbolico, 
esperienziale, ecc.), nonché 
di espansione dell universo 
di pensabilità, nel bel mez- 
zo del celebrato “scontro di 
civiltà”. Ma pur volendo es- 
sere “realistici”, difficilmente 
si arriverebbe a supporre 
che l'identità di un popolo 
(qualunque cosa significhi) 
sia messa a repentaglio dal 
livellamento della cultura 
dovuto all impoverimento lin- 
guistico a sua volta determi- 
nato dall'utilizzo di un ingle- 
se semplificato nelle comu- 
nicazioni tra persone di lin- 
gue diverse. Difficilmente, 
cioè, si sarebbe stimolati a 
lanciare un avvertimento del 
tipo: «Chi si preoccupa del 
modo in cui integrare in Eu- 
ropa gli immigrati, non si dia 
pena: se non comprendere- 
mo innanzitutto il significato 
culturale delle nostre lingue, 
e in secondo luogo non di- 
fenderemo opportunamente 
il loro valore comunicativo, 
‘saremo noi europei che ci 
integreremo lentamente ma 
inesorabilmente in un mon- 
do che non avrà più né signi- 
ficative differenze culturali, 
ne avrà nella cultura il pro- 
prio fondamento». 

Ebbene, queste sono le 
parole usate da Stefano Zec- 
chi nell'articolo “Ecco la lin- 
gua che uccide tutte le lin- 
gue” pubblicato in prima pa- 
gina su “Il Giornale” del 13 
agosto scorso! , ove si affer- 
ma che «per uno scambio 
culturale vero e proprio, è 
necessario padroneggiare 
bene una lingua, general- 
mente quella del proprio Pa- 


DI TE eny e certe radici 


santi tali prove è proprio il 


ese», che il “globish” (l «in- 
glese semplificato» sai «sta 
diventando la lingua madre 
del pianeta») «non consen- 
te questo scambio», e che il 
dominio del globish si deve 


all’ «incruenta, anzi amiche- 


vole azione espansionistica 
statunitense». Per inciso: è 
buffo constatare che, se 
adottassimo gli stessi meto- 
di di certa retorica politica, 
proprio da “noi” della cosid- 
detta sinistra antagonista 


potrebbe arrivare a “Il Gior-. 


nale” (via Zecchi) un'accusa 
di antiamericanismo - dove 
per americani si intende ov- 
viamente sempre e solo. gli 
statunitensi. 

La situazione sembra ab- 
bastanza preoccupante se si 
considera che, suggerisce 
sempre lo Zecchi, «[l'] inte- 
grazione tra i popoli avverrà 
spontaneamente; lo soste- 
neva, tra mille polemiche, un 
secolo fa, Spengler, e oggi 


è una facile previsione. At- 


traverso una lingua senza 
cultura, che drammatica- 
mente renderà evidente 
l’inutilità della cultura per 
l'identità. e l'emancipazione 
di un popolo [?]». In qualche 


modo, l’impoverimento lin- 
guistico zecchiano sarebbe 
«[u]na delle cause più signi- 
ficative del tramonto dell’Oc- 
cidente». E questo un moni- 
to che lo Zecchi riprende dal 
filosofo tedesco autore pro- 
prio de “Il tramonto dell’Oc- 
cidente”. Tale filosofo è il 
noto Oswald Spengler, con il 
quale lo Zecchi si accompa- 
gna nella stesura dell’artico- 
lo, pur evitando di chiarire ai 
suoi lettori chi sia l’illustre 
compagno di viaggio. In ef- 
fetti, Spengler risulterebbe 
un pensatore un po’ scomo- 
do qualora se ne ricordasse 
la pubblica adesione al na- 
zionalsocialismo. Sarebbe 
scomodo ancorché ci si pre- 
occupasse di sottolineare 
che fu un matrimonio felice 
solo per breve tempo, a cau- 
sa di alcune differenze di 
vedute tra il filosofo e l’orto- 
dossia nazista che portaro- 
no ad una separazione all’in- 
segna di una civile conviven- 
za. Giova inoltre ricordare 
che “Il tramonto dell’Occi- 
dente” fu tradotto in italiano 
(non per disinteressata cu- 
riosità) da Julius Evola, au- 
torevole riferimento per 


l'estrema destra - filosofo 


| della Tradizione che aderì al 
fascismo, benché pensasse. 


che il fascismo fosse “trop- 
po poco”. 

Dal canto suo Spengler 
continua ad essere un saldo 
punto di riferimento per certi 
settori del radicalismo di de- 
stra... e sembra esserlo an- 
che per lo Zecchi, quando 
sostiene che «Spengler in- 
terpretava semplicemente 
ciò che stava accadendo con 


più arguzia e lungimiranza di 


molti studiosi, presentando 
un'analisi lucida e disincan- 
tata sul destino dell Europa 
estremamente utile per com- 
prendere oggi gli effetti del- 
l’impoverimento delle nostre 
lingue e della cosiddetta in- 
tegrazione degli stranieri che 
arrivano nei Paesi europei». 

Per concludere, se pro- 
prio si vuol parlare di lingua 
e di stranieri, invece di arri- 
vare a presagire un tramon- 


to dell'Occidente sarebbe. 


più serio e proficuo ragiona- 
re ad esempio sulla propo- 
sta di istituire “test di lingua 
e cultura italiana” per coloro 
che richiedono la cittadinan- 
za. Ciò che rende interes- 


loro carattere di “test”: non 
corsi di lingua dove la lingua 
viene concepita come stru- 
mento utile alle relazioni, 
bensì esami necessari ad at- 
testare il grado di “italianità”. 
Non pare azzardato suppor- 
re che attraverso i test di lin- 
gua e di conoscenza (ade- 
sione) alla cultura e ai valori 


. (di chi?) si confidi nella pro- 
mozione di individui che, per 


dirla con una battuta, risul- 
terebbero più integrati (ter- 
mine inquietante) di molti ita- 
liani autoctoni. 

Infine, tornando allo Zec- 
chi viene da osservare, men- 
tre ancora molto si parla di 
radici culturali, che scriven- 
do su un quotidiano “libera- 
le” come “Il Giornale” le ra- 
dici culturali del proprio ar- 
gomentare sarebbe forse più 
dignitoso cercarle in qualche 


altro orto. Ma di questo nep- 


pure “Il Giornale” stesso 
sembra curarsi. 

Stefano Lazzaro 

1 Stefano Zecchi, “Ecco la lin- 

gua che uccide tutte le lingue”, Il 

Giornale, 13 agosto 2006, http:// 

wWww.ilgiornale.ity/ 
a.pic1?1D=111356 


Rivolta sulla 


Nella tarda mattinata di venerdì 18 agosto, durante una 
delle consuete azioni “dissuasive” di una pattuglia di vigili 
urbani nel contrasto del cosiddetto “abusivismo commercia- 
le”, un gruppo di turisti si è nettamente schierato a favore 
degli abusivi, arrivando anche a frapporsi fisicamente fra 
vigili e-migranti in fuga con le loro merci. Alcuni turisti del 
bagno 108, zona Rimini sud, hanno cercato di impedire ai 
vigili di identificare ed. inseguire i migranti, anche sgambet- 
tando i tutori dell'ordine commerciale”, inveendo contro gli 
stessi, insultandoli ed invitandoli a dedicarsi al contrasto 
della criminalità “vera”. Dopo aver ripiegato sull’arenile in 
attesa dei rinforzi dalla questura, i vigili sono tornati fra gli 
ombrelloni teatro dei fatti: identificati due turisti, uno di Napoli 
ed un livornese. La caccia ai turisti “ribelli” è proseguita an- 
che nei giorni successivi, sia in spiaggia che per gli alber- 
ghi vicini, senza dare però frutti. Per i due identificati è sta- 
ta formalizzata la denuncia penale per favoreggiamento, 
adunata sediziosa, resistenza a pubblico ufficiale, ingiuria 
e minacce. 


Il fenomeno non è nuovo: quotidianamente alcuni bagnan- | 


ti, riminesi e non, prendono le parti degli ambulanti durante 
i pattugliamenti dei vigili urbani, anche se solitamente si limi- 
tano a nascondere sotto brandine e ombrelloni le borse con 
la mercanzia in attesa che i vigili se ne vadano. 

Il piccolo scontro fisico ha però in questo caso scatenato 
i peggiori istinti — peraltro sempre malcelati...- del legalitari- 
smo a senso unico con annessi appelli alla repressione da 
parte degli Rie (ae locali e delle categorie commer- 
ciali. 

. “Adesso hasa. Questo tipo di turista può anche andare 
su qualche altra spiaggia, noi non lo vogliamo più. E si sap- 
pia che d'ora in poi chi ostacolerà l'operato della polizia 
municipale contro l’abusivismo commerciale, risponderà di 
ciò che fa”, ha dichiarato l'assessore alla Polizia municipa- 
le di Rimini, Roberto Biagini (Ds). Questa la dichiarazione 
rimbalzata su tutti i rotocalchi nazionali e che ha destato 
tanto scalpore. Inevitabili gli strascichi sulle relazioni politi- 
che all’interno della giunta comunale. Oltre alla ovvia richie- 
sta di rinforzi e quindi di maggiore presenza di forze dell’or- 
dine in spiaggia, con anche una proposta di postazioni fisse 
sull’arenile per vigilare sull'ordine pubblico, il dibattito 


partitico sull'abusivismo commerciale (ormai divenuto la pia- 


ga criminale numero 1) si è concentrato sulla sottile distin- 
zione fra intervento repressivo, dissuasivo, preventivo. Un 
consigliere di An ha proposto di dotare i vigili di bastone 


spiaggia 


estensibile, bomboletta spray antiaggressione e di un sano, 
virile manganello, mentre a sinistra si dibatte tutt'ora fra Ds, 
Rifondazione e Pdci sulla opportunità della presenza di for- 
ze dell'ordine in spiaggia, sul danno all'immagine turistica, 
su interventi a monte alla ricerca della cupola dell abusivismo 
e dei veri responsabili. 

Un dubbio sorge, a chi vive in questa contrada e si ostina 
a voler dubitare, a fronte di tanto scatenarsi di supereroi 
della legalità e della giustizia fiscale contro l’abusivismo 
commerciale degli ambulanti migranti. Fa davvero sorridere 
la dichiarazione del sindaco: “La cosa importante è puntare 
sulle regole e insistere con la prevenzione e la comunica- 
zione in modo che si sappia che qui può venire solo chi è 
rispettoso delle regole del corretto vivere civile”. | 

Bagnini che acquistano licenze che costano milioni di euro 
presentano denunce dei redditi di poche migliaia. Fra le mi- 
gliaia di esercizi commerciali della riviera, l'evasione fisca- 
le è altissima e stimata in cifre da capogiro. Il lavoro nero, 
da sempre una abitudine dei commercianti ed albergatori 
della zona, è notevolmente aumentato e peggiorato negli 
ultimi anni, e spesso apertamente praticato alla luce del sole. 
Quanto ai “turisti che rispettano le regole”, è davvero singola- 
re che si taccia delle cifre agghiaccianti di feriti giunti ai pron- 
to soccorso di Rimini, Riccione e Cattolica durante il ferrago- 
sto - e non solo - per risse, accoltellamenti, aggressioni e 
simili; delle allegre compagnie di giovani camerati ultrà di 
varie fazioni e città che passeggiano esibendo simboli nazi- 
fascisti, gioiosi “sieg heil” e saluto romano; dei bigliettai degli 
autobus notturni letteralmente terrorizzati dalle minacce e 
dalle aggressioni dei branchi di ragazzi e ragazze alla cac- 
cia di qualche ora di trasgressione a buon mercato... A fronte 
di tanta diffusa illegalità, accanimento nei confronti dei 
migranti ambulanti abusivi e di chi li difende ha una proba- 
bile spiegazione. La si rintraccia in alcune dichiarazioni della 
Polizia Municipale che hanno ribadito il valore insostituibile 
della legge Bossi-Fini, dipinta come indispensabile e neces- 
saria per contrastare la “marea criminale montante”, e nell’in- 
vito del Prefetto alla cittadinanza a collaborare e denuncia- 
re situazioni di illegalità: servirà qualche centinaio di sportelli 
aperti 24 ore su 24, se ogni riminese deciderà di diventare 
delatore e denunciare le infrazioni alle leggi dello Stato italia- 
no. A meno che non ci si riferisse solo al denunciare migranti 
abusivi... 


Pelle 


ti NOVA 


UMANI 


IS 


Fausto, |. Wittwer, 40,00; COL- 
LECCHIO: a/m Fausto, Macramè, 
40,00; PARMA: a/m Fausto, W. 
Malpeli, 40,00; CASTRIGNANO DI 
LANGHIRANO: a/m Fausto, |. 
Bonvini, 40,00; WINTERTHUR: J. 
Martinelli, 80,00; CASTELVEC- 
CHIO: M. Mattioli, 40,00; CASOLE 
BRUZIO: G. D’Ippolito, 40,00; 
REGGIO EMILIA: Ufficio Tecnico 
Facoltà Scienze della Comunica- 
zione, 40,00. 

Totale * 1.311,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 

BISCEGLIE: M. Monterisi, 80,00; 

VERONA: G. M. Freddi, 80,00. 
Totale * 160,00 


SOTTOSCRIZIONI 

MARGHERA: R. Fiorin (2 versa- 
menti), 30,00; BISCEGLIE: M. 
Monterisi, 516,00; VICENZA: a/m 
FAI Venezia, un compagno, 20,00; 
S. LAZZARO DI SAVENA: C. 
Benedetti, 160,00; CALENZANO: 
C. Ciampi, 15,00; M. MAGGIORE: 
E. Peron, 30,00; LIVORNO: C. Di 
Domenico, ricordando Giovanni 
Tognaccini e Giorgio Batoli, ° 
25,00; LIVORNO: S. Coppa, 50,00; 


-= CARRARA: Ricordando Sacco e 


Vanzetti, 50,00; IMOLA: E. Fioren- 
tini, 100,00. 
Totale * 996,00 


VARIE 


BARI: M. Cressati, 8,00; PORTO 
VIRO: P. Mancini, 8,00; SELCI 
LAMA: G. Filace, 8,00; CARDANO 
AL CAMPO: D. Rossi, 8,00; FOS- 
SOMBRONE: M. Natale, 8,00; 
CASTELVECCHIO: M. Mattioli, 
8,00; REGGIO EMILIA: Ufficio 
Tecnico Facoltà Scienze della 
Comunicazione, 8,00. 


Totale * 56,00 
Totale entrate * 3.094,40 

USCITE 
composizione n°26 77,47 
impaginazione n°26 114,00 
stampa n°26 465,00 
spedizione n°26 250,00 
Spese postali 30,00 


Commissioni postagiro 22/07/06 


0,52 
commissioni postagiro 11/07/06 
0,52 
Commissioni bancoposta 
(e/c al 30/06/06) 47,00 
Commissioni bancoposta 
(e/c al 31/07/06) 22,00 
-Imposta bollo ec 10,36 
TNT Global Express (saldo 
scaduto al 31/05/06) — 424,23 
Commissioni bonifico 2,00 


= Totale uscite e 1.441,10 


saldo n°26 1:653;30 
saldo precedente -7.542,63 
saldo finale -5.889,33 


UMANITA NOVA 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


In lotta contro la guerra e l’apartheid 


| compagni di “Anarchists 
Against The Wall” (AATW) in 
Israele/Palestina non hanno 
mai smesso di portare avan- 
ti le loro iniziative, di mani- 
festare e di fare informazio- 
ne sulle lotte costruite assie- 
me ai palestinesi, sull’azio- 
ne politica economica e mi- 
litare dello stato israeliano 
nei Territori Occupati e sulla 
funzione di espropriazione 
territoriale ed esclusione so- 
ciale (umana) del tristemen- 
te noto muro “anti-terrori- 
smo”. Dallo scoppio del con- 
flitto isrelo-libanese, l’attivi- 
tà si è intensificata. Il 15 lu- 
glio gli AATW hanno parte- 
cipato, su invito degli abitanti 
di Izbet Tabib, un villaggio di 
300 persone vicino Qualgili- 
ya che Israele non riconosce 
e del quale ha ordinato la 
parziale demolizione, ad 
un'azione diretta contro il 
blocco della principale via 
d'uscita imposto dall’eserci- 
to israeliano (IDF). | dimo- 


stranti sono riusciti a sman-. 


tellare parte del blocco fa- 
cendo passare due auto, ma 
durante la notte questo è 
stato ripristinato ed esteso 
anche al passaggio pedona- 
le. Venerdì 21 luglio, la con- 
sueta manifestazione a Bil’in 
assieme agli abitanti palesti- 
nesi e ad attivisti internazio- 
nali ed israeliani è stata in- 
centrata sulla protesta silen- 
ziosa contro l'uccisione di ci- 
vili nella striscia di Gaza e in 
Libano e contro il silenzio 
della comunità internaziona- 
le. Il giorno seguente, saba- 
to 22 luglio, c'è stata una 
manifestazione a Tel Aviv 
che ha visto sfilare alcune 
migliaia di persone - tra cui 
uno spezzone di circa 200 
anarchici - contro la guerra 
in Libano. Altre manifesta- 
zioni contro la guerra si sono 
tenute nelle settimane suc- 
cessive. Sabato 29 luglio, 
sempre a Tel Aviv, c'è stato 
un corteo promosso dalla 
“Coalizione delle donne con- 
tro la guerra”, che compren- 
de diverse organizzazioni 
femminili. Circa 1.500 perso- 
ne (tra cui un centinaio di 
anarchici), donne e uomini in 
abiti neri da tutto il paese, 
hanno percorso le vie della 
capitale israeliana. Ancora 
nella stessa capitale, il 5 di 


agosto, si sono date appun- 


tamento circa duemila perso- 
ne (300 gli anarchici) da tut- 
ta Israele. L'evento è stata 
ripreso dai principali media 
del paese. Infine, l8 agosto 
nel nord di Israele un grup- 
po di 25 persone, attivisti 
dell’’Iniziativa di azione di- 
retta anticapitalista antiauto- 


ritaria”, hanno dato vita ad 
un sit-in non autorizzato da- 
vanti alla base dell’aviazio- 
ne militare di Ramat. In do- 
dici sono stati arrestati con 
l'accusa di manifestazione 
non autorizzata, blocco del 


traffico e disturbo dell’ordine 
pubblico. 

Nel frattempo, sono pro- 
seguite le settimanali azioni 
di protesta a Bilin. La mani- 
festazione di venerdì 28 lu- 
glio si è svolta all'ombra di 
un fatto accaduto due setti- 
mane prima: dopo una visita 
notturna di un mezzo israe- 
liano nel villaggio, erano sta- 
ti distribuiti dei volantini ano- 
nimi nei quali si condanna- 
va, in un ottica di tipo religio- 
so, la “lotta comune contro il 
muro” denunciando l’intru- 
sione nel villaggio di perso- 
ne dai costumi “non morige- 
rati”. La medesima accusa 
era stata pronunciata duran- 
te un'assemblea seguita alla 
manifestazione di venerdì 21 
luglio (una settimana prima), 
e proveniva da alcuni estre- 
misti di Hamas del villaggio 
- i quali precedentemente 
partecipavano alle iniziative 
comuni. ll corteo si è comun- 
que diretto verso il muro di 
separazione, percorrendo 
una strada diversa da quella 
consueta «per evitare la pro- 
vocazione di lanciatori di pie- 
tre, influenzati dai reaziona- 
ri, che impedivano lo svol- 
gersi dell’azione comune 
non-violenta»'. | dimostran- 
ti, che reggevano una bara 
contrassegnata dai simboli 
libanesi per celebrare il fu- 
nerale del “Nuovo Ordine 
mediorientale” di Condoleez- 
za Rice, sono stati attaccati 
dall IDF con granate “stor- 
denti” che hanno ferito alla 
gamba un membro del comi- 
tato di villaggio. Durante la 
manifestazione del successi- 
vo 4 agosto, mentre ancora 
i militanti non-violenti si tro- 


vavano si fronte ai cancelli 


che chiudono la strada ver- 
so il muro, alcuni giovani 


hanno iniziato a lanciare 
sassi contro l’esercito israe- 
liano nonostante in prece- 
denza fosse stato loro richie- 
sto di non agire in tal senso. 
A quel punto, diversi attivisti 
internazionali e israeliani si 
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sono frapposti tra i giovani e 
i soldati per impedire a que- 
sti ultimi di ferire gravemen- 
te o uccidere qualcuno. Ve- 
nerdì 11 agosto il corteo a 
Bil’in è stato più partecipato 
del solito (presenti anche at- 
tivisti del movimento Queer 
impegnati nel “Queeruption” 
a Tel Aviv). La polizia israe- 
liana ha impedito ai dimo- 
stranti di uscire dal villaggio 
lanciando granate “storden- 
ti”. Alcune decine di perso- 
ne hanno resistito all’attac- 
co dei militari impedendo 
l'avanzata di un mezzo co- 
razzato. E stato allora che 
diversi attivisti sono stati fe- 
riti, fra cui Lymor Golstein, 
venticinquenne militante de- 
gli AATW e avvocato di Tel 
Aviv, gravemente colpito alla 


testa e al collo da proiettili. 


di piombo rivestiti in gomma 
sparati dalla polizia di fron- 
tiera. Come riportato in se- 
guito sul quotidiano Haaretz 
e nei comunicati, i colpi sono 
stati inferti da una distanza 
di circa 10 metri - ciò costi- 
tuisce un'azione offensiva il- 
legale, dato che a norma di 
regolamento i proiettili rive- 
stiti in gomma possono es- 
sere sparati solamente da 
più di 40 metri di distanza ed 
esclusivamente all’altezza 
dei piedi o delle gambe. Se- 
condo il portavoce dell’IDF i 
militari avrebbero dato via 
all'offensiva in seguito al lan- 


cio di pietre, ma i video cita- 


ti da Haaretz mostrano chia- 
ramente che il comandante 
della polizia ha ordinato l’at- 
tacco senza alcun preavviso 
e prima che alcuna pietra 
fosse lanciata. Inoltre, i vi- 
deo mostrano un soldato che 
punta l'arma all'altezza del- 
le spalle contro i manifestan- 
ti per sparare poi alla testa 


di uno di loro. Nonostante le 
urla di alcuni attivisti, i mili- 
tari non hanno prestato at- 
tenzione al ferito e hanno 
proseguito l'avanzata. A chi 
chiedeva di soccorrere Gold- 
stein, il comandante ha poi 
risposto di non avere a di- 
sposizione un'ambulanza, e 
che la ferita era “lieve”. Solo 
dopo 15 minuti è arrivato un 
medico, mentre il trasporto 
all'ospedale con un mezzo 
militare è stato ulteriormen- 
te ritardato. L'arrivo all’ospe- 
dale è avvenuto ben due ore 
dopo il ferimento. Una dotto- 
ressa che ha assistito Gold- 
stein durante il trasporto ha 
affermato di essere stata co- 
stretta a tenergli ferma la te- 
sta con le proprie mani, dato 
che il medico dell’IDF non 
aveva provveduto ad immo- 
bilizzarla. Goldstein è stato 
operato venerdì notte: i chi- 


rurghi hanno estratto il pro- 
iettile dal cranio. Sabato era 
cosciente, ma la ferita ha 
messo a rischio la sua vista 
e altre facoltà. 

Nel momento in cui le for- 
ze militari israeliane hanno 
iniziato a ritirarsi, alcuni 
lanciatori di pietre hanno co- 
minciato a tirare sassi, so- 
prattutto contro i manifestan- 
ti. Alla richiesta di smettere, 
uno di loro ha risposto che 
“tutti gli ebrei sono uguali”. 
Nei comunicati relativi alle 
iniziative a Bil'in del 18 e 25 
agosto, gli AATW mettono in 
evidenza che i delegati dei 
«comitati palestinesi» locale 
e nazionale si sono pronun- 
ciati a favore della continua- 
zione della lotta comune. E 
stato raggiunto un accordo 
che prevede gli eventuali 
lanci di pietre solamente al 
termine delle azioni non-vio- 


lente o in caso di attacco dei 
militari. Infine, vi è stato un 
cambiamento di atteggia- 
mento da parte delle forze 
israeliane, le quali ora vieta- 
no sistematicamente lo svol- 
gimento delle manifestazio- 
ni, prevedendo attacchi di 
maggiore violenza contro gli 
attivisti non appena questi 
tentano di uscire dal villag- 
gio per raggiungere il posto 
di blocco sulla strada verso 
il muro. 
Fonti: A-infos, 
Anarkismo.net 
Silvestro 
1 Vedi comunicato “The joint. 
struggle continues in spite of the 
joint sabotage of Israel secret 
services and village reacctiona- 
ries” (La lotta comune prosegue 
nonostante il sabotaggio con- 
giunto dei servizi segreti israelia- 
ni e dei reazionari del villaggio) 
pubblicato in inglese sul sito 
internet http://www.ainfos.ca il 28 
luglio 2006. > 
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